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LA BEATITUDINE DELL’ALIENO


	 


	Capitolo 1


	Aimee Sandoval entrò dalla porta e chiamò. "Sei pronta ad andare, Marissa?".


	Marissa si alzò dal suo posto accanto al fuoco. "Sono pronta. Non c'è bisogno di gridare".


	Aimee la guardò con attenzione. "Non sapevo che fossi qui".


	"Potresti vedermi se ti guardassi intorno", indicò Marissa.


	La testa di Aimee si girò di scatto. "Qual è il problema?"


	Marissa si allontanò verso il villaggio Lycaon. "Niente. Andiamo".


	Aimee si mise al suo fianco. Al limitare del villaggio, Aimee si accovacciò per avanzare, ma Marissa le mise una mano sul braccio per fermarla. "Non ho voglia di correre. Camminiamo e basta".


	Aimee rimase a bocca aperta. "Cosa? Sono dieci miglia su per le montagne". Indicò la cima che li sovrastava. "Ci vorrà tutto il giorno per salire a piedi". 


	"Forse mezza giornata", rispose Marissa. "Comunque, non ho voglia di correre. Prendiamoci il nostro tempo. Inoltre, non potremo parlare se corriamo".


	Aimee la guardò sbattendo le palpebre. Poi scrollò le spalle. "Ok, pensavo che volessi correre per arrivare più velocemente, ma credo che possiamo camminare".


	Si incamminarono tra gli alberi a passo spedito. "Hai fretta? Devi tornare presto per unirti ai guerrieri?".


	"Non devo tornare", rispose Aimee. "Sono in licenza per i prossimi tre giorni".


	Marissa la guardò. "Come hai fatto a prendere tre giorni di licenza? I guerrieri hanno bisogno di ogni aiuto in questo momento".


	"Staranno bene anche senza di me per qualche giorno", rispose Aimee. "Volevo prendermi del tempo per questa visita senza tornare di corsa".


	Marissa scrollò le spalle. "Buon per te. Questa visita significa molto anche per me".


	Le foglie intorno a loro mostravano i loro colori vivaci con il cambio di stagione e svolazzavano sotto la brezza. Il freddo sarebbe arrivato presto. "Hai sentito Chris da quando è tornata in montagna?".


	Marissa scosse la testa. "Non è scesa, ma Turk è venuto a trovare Caleb. Io non c'ero. Aveva qualcosa da riferire dal confine. Non gli ho chiesto di cosa si trattasse".


	"Non è niente di cui non abbiamo già parlato", le disse Aimee. "Tutte le fazioni stanno riducendo le pattuglie di confine. Gli Ursidreani non hanno quasi più nessuno al confine, di sicuro non hanno pattuglie armate. Solo gli Avitra mantengono un numero completo di guardie al confine e non vedo come possano continuare a farlo ancora per molto".


	"Questo spiega perché i guerrieri non hanno bisogno di te in questo momento", rispose Marissa. "Presto non avranno più bisogno di te. Cosa ne faresti di te stesso allora?".


	"Non mi dispiacerebbe". Aimee si passò le dita tra i corti capelli ramati per pettinarli via dagli occhi. "Mi sono unita a loro solo perché avevano bisogno di me. Sono sicura che troverò qualcosa da fare".


	Marissa le lanciò un'occhiata di traverso. "I tuoi capelli stanno ricrescendo".


	Aimee arrossì. "Volevo tagliarli di nuovo prima di andare in montagna, ma ho lasciato perdere".


	"Stanno bene così", le disse Marissa. "Sembravi così severa con i capelli rasati".


	Aimee sorrise. "Emily è rimasta sicuramente sorpresa quando mi ha vista".


	"È per questo che l'hai fatto?" Chiese Marissa. "Per scioccare i tuoi parenti?".


	"L'ho fatto per tenerli lontani quando andavo di pattuglia", rispose Aimee. "È molto più comodo così".


	"Sembravi più bella com'eri prima", le disse Marissa. "Quando sei arrivata avevi i capelli lunghi fino alla vita. Anche il viso era più morbido. Ora....."


	Aimee la studiò. "E adesso?"


	Marissa si voltò e scosse la testa.


	"Non devi dirmelo", continuò Aimee. "Allora ero grassa e morbida. Ora sono dura, magra e pericolosa. Ho scoperto una parte diversa di me stessa quando mi sono unita ai guerrieri. Ho imparato a correre, combattere e cacciare con loro. Non credo che tornerò mai più com'ero prima".


	"E se trovassi una compagna e avessi dei figli?". Chiese Marissa. "Cosa farai allora?".


	"Perché non posso avere un compagno e dei figli come sono adesso?". Rispose Aimee. "Sono sempre io, che abbia o meno i capelli in testa. Sono solo una versione diversa di me stessa. Posso ancora amare. Il mio cuore non è cambiato. Inoltre...."


	"Inoltre", interruppe Marissa, "potresti trovare un compagno tra i guerrieri".


	Aimee non accettò la battuta. "È per questo che pensi che mi sia unita ai guerrieri... per trovare un uomo?".


	Marissa abbassò lo sguardo. "Nessuno sta dicendo questo".


	"Ma lo stai pensando, non è vero?". Chiese Aimee.


	"Anche nessuno lo pensa". Rispose Marissa. "Tutti sanno che ti sei unita ai guerrieri per aiutare la nostra fazione e tutti lo apprezziamo".


	Aimee seguì il suo sguardo nel fitto fogliame. "Esatto. Tutti pensano che mi sia rasata la testa e mi sia unita ai guerrieri per evitare di trovare un compagno, ma non è nemmeno questo il motivo. Non ero soddisfatta di me stessa. Ero inutile. Non riuscivo a correre. Ero così debole e fuori forma che non riuscivo nemmeno a trasportare la legna. Non riuscivo a sopportarmi".


	"Sei stato felice con i guerrieri", rispose Marissa. "Tutti possono vederlo. Sei diverso, ma ora hai uno strano fuoco che brucia in te e che prima non c'era. Tutti possono vedere che hai trovato il tuo posto".


	Aimee la salutò con un sorriso. "Grazie. Significa molto detto da te".


	Marissa si stiracchiò. "Ora parliamo di qualcos'altro. Parliamo di Chris".


	"Sono sicura che anche lei è felice ora, da quando è tornata sulla sua amata montagna", rispose Aimee. "Mi sorprende che sia rimasta nel villaggio così a lungo. Si vedeva che non era felice lì".


	Marissa rise. "Da quando i gemelli hanno iniziato a correre, non riusciva a distogliere lo sguardo da quella montagna. Il villaggio non le è mai appartenuto".


	"Anche Turk è felice lassù?". Chiese Aimee. "Non riesco mai a capire se è felice di essere tornato al villaggio con la sua famiglia o se non vede l'ora di tornare sul sentiero".


	"È proprio come Chris", rispose Marissa. "Ama la sua famiglia e la comunità del villaggio, ma il suo cuore è sulla montagna. Capisco perché quei due hanno trascorso quasi un anno laggiù prima di scendere per avere i gemelli".


	Il sole si affacciò sul bordo della montagna e un ventaglio di raggi solari attraversò gli alberi. Le foglie brillarono d'oro e il vapore si alzò dalla terra umida. Marissa alzò il viso verso la luce.


	Aimee la scrutò. "Sei sicura di non voler scappare?".


	Marissa divenne rossa. "Non posso".


	Gli occhi di Aimee si aprirono. "Perché no?"


	"Sono incinta", le disse Marissa. 


	"È meraviglioso!" Aimee fece una pausa. "Questo non significa che non puoi correre. Chris ha corso quando era incinta e conosco anche altre persone che l'hanno fatto".


	Marissa scosse la testa. "Non è quello. È solo che non ho le energie per farlo. Sono sempre stanca e mi sembra di svenire ogni volta che faccio uno sforzo".


	Aimee sospirò. "Va bene. Ora capisco. Faremo le cose con calma".


	Marissa passò il braccio attraverso il gomito di Aimee. "Grazie".


	 


	 




Capitolo 2


	Una piccola capanna era arroccata tra le alte scogliere e il vento ululava tra i rami del suo tetto. Due alberi contorti si aggrappavano alle rocce con radici nodose e i loro tronchi torturati costituivano la spina dorsale della piccola struttura. Fasci di paglia legati ai loro rami tenevano lontani il vento e la pioggia.


	Aimee e Marissa trovarono Chris Sebastiani in piedi all'ingresso. Gridò verso le ombre dove il sottobosco ondeggiava al vento. "E non avvicinatevi troppo alle scogliere. E torna a casa prima che faccia buio. Tuo padre tornerà stasera".


	Aimee lanciò un'occhiata verso la foresta. "Erano i gemelli?"


	Chris annuì. "Scompaiono all'alba e tornano solo dopo il tramonto la maggior parte dei giorni. Non li vedo quasi più".


	"Devono crescere in fretta", osservò Aimee.


	"Speravo di vederli", le disse Marissa. "Non li ho più visti da quando ti sei trasferita qui".


	"Nessuno di noi li ha visti". Chris fece un cenno verso la porta. "Vieni dentro e siediti. Perché ci hai messo tanto ad arrivare qui? Non è poi così lontano da percorrere".


	Aimee e Marissa si scambiarono un'occhiata. "Non abbiamo corso. Abbiamo camminato".


	La testa di Chris si girò di scatto. "Perché?"


	Marissa esitò, ma Aimee rispose: "Marissa non aveva voglia di correre. I boschi sono così belli in questo periodo dell'anno".


	Chris tornò al suo lavoro. Aimee e Marissa si sedettero su due sedie di fronte al piccolo camino nella parete posteriore della casa. "Come sei stato, Chris? Vedo che l'aria di montagna è d'accordo con te".


	"Tutto è d'accordo con me", rispose Chris. "È d'accordo con me e con i gemelli. Non so come ho fatto a rimanere nel villaggio così a lungo".


	"È quello che ho appena detto", le disse Aimee. "Non avreste mai dovuto scendere fin dall'inizio".


	"Sì, avremmo dovuto", ribatté Chris. "La madre di Turk sta diventando vecchia. Se non avesse visto i gemelli quando erano piccoli, probabilmente non li avrebbe mai visti. Ora che corrono per i boschi tutto il giorno, non hanno voglia di starsene seduti al villaggio. Inoltre, mi ha dato la possibilità di conoscere la famiglia di Turk. Non avrò più questa possibilità".


	"Come sta Turk?" Aimee si guardò intorno. "Dov'è?"


	"Si è unito a una pattuglia al confine con l'Ursidra", rispose Chris. "Ha ancora dei doveri con i guerrieri anche se vive qui".


	Aimee si accigliò. "Mi chiedo perché non ne ho sentito parlare".


	"Ha un incarico tutto suo", le disse Chris. "Non viaggia più con un distaccamento di guerrieri come un tempo. Viaggia da solo per la maggior parte del tempo e risponde direttamente a Caleb".


	"Cosa fa là fuori tutto solo?". Chiese Aimee.


	"Porta le comunicazioni da Caleb a Donen e viceversa", rispose Chris. "Al confine incontra Faruk, che è il braccio destro di Donen. Faruk consegna i messaggi di Donen a Turk e Turk li porta a Caleb. Poi riporta le risposte e le consegna a Faruk, che le porta alla capitale ursidreana per consegnarle a Donen".


	"È un modo terribilmente complicato di comunicare", osservò Aimee. "Ci deve essere un modo più veloce".


	"Intendi dire come tirare fuori il cellulare e mandare un messaggio alla persona?". Chiese Chris. "Questa è Angondra, non Seattle. Gli Ursidreani hanno una tecnologia di comunicazione avanzata, ma i Lycaon no e nemmeno le altre fazioni. Se vogliono comunicare, devono farlo alla vecchia maniera e i corridori Lycaon sono i più veloci del pianeta".


	"Non dimenticare", aggiunse Marissa, "che queste fazioni sono in guerra da secoli. Non hanno mai comunicato prima d'ora. Forse quando i negoziati di pace saranno un po' più avanzati, gli Ursidreani condivideranno la loro tecnologia con il resto di noi per rendere le comunicazioni più veloci".


	Chris preparò loro un pasto e si aggiornarono sulle notizie dal villaggio.  "Carmen è incinta", le disse Marissa.


	 


	"Davvero?" Esclamò Chris. "Non lo sapevo". 


	Marissa rise. "Come fai a saperlo? Sei stato in un isolamento autoimposto quassù per chissà quanto tempo".


	"Non sono stato in isolamento", obiettò Chris. "È solo che non vivo nel villaggio dove ogni notizia passa di mano in mano in pochi secondi. Come l'hai scoperto?"


	"Me l'ha detto Caleb", rispose Marissa. "L'ha saputo da Faruk, che l'ha saputo da Donen, che è in trattativa con Renier".


	Aimee rise. "Questo è quello che chiamo il telefono a cespuglio".


	Marissa sorrise. "Non ridere. Mi ha anche detto che tua cugina Anna ora è con gli Ursidreani. Si è accoppiata con un amico di Faruk di nome Menlo. È con Emily nella capitale degli Ursidreani".


	Aimee sussultò. "Come è successo? Perché non me l'avete detto prima?".


	"Eravamo troppo occupate a parlare di Chris", rispose Marissa. "E l'ho scoperto solo stamattina. Gli Avitra hanno catturato Menlo al confine con l'Ursidra. Volevano chiedere un riscatto e poi ucciderlo. Anna lo ha aiutato a fuggire e hanno viaggiato insieme fino al territorio ursidreano".


	Aimee scosse la testa meravigliata. "Incredibile. Ho sempre saputo che Anna e Frieda non appartenevano agli Avitra. C'è qualcosa di losco in quelle persone".


	"Sono a posto", le disse Marissa. "Abbiamo solo gli stessi pregiudizi nei loro confronti che tutte le fazioni di Angondran hanno l'una nei confronti dell'altra. Sono sicura che Aquilla aveva una buona ragione per fare quello che ha fatto".


	"Questa non è l'unica notizia dai tuoi cugini", la interruppe Chris. "Tua cugina Frieda è stata ritrovata".


	Aimee si alzò dalla sedia. Non riusciva più a contenersi. "Cosa? Quando? Come? Dove?"


	Chris alzò la mano. "Rallenta. È con gli Aqina. È tutto quello che posso dirti".


	Aimee la fissò. "Se è con gli Aqina, come si fa a trovarla?".


	"Le Aqinas sono uscite dall'acqua quando Donen e Renier si sono incontrati alla frontiera", le disse Chris. "C'era anche un'altra donna umana. L'ho incontrata sul luogo dell'incidente delle Romarie, ma una delle Romarie è sopravvissuta all'incidente e l'ha attaccata. Pensavo fosse morta e l'abbiamo lasciata lì quando i Lycaon ci hanno salvato. Forse ti ricordi di lei dalla nave. Era una donna latina del Texas. Il suo nome è Sasha Marquez".


	Aimee annuì. "Non pensavo che fosse sopravvissuta all'incidente".


	"Non sai quanto mi ha sorpreso vederla con gli Aqina", continuò Chris, "ma mi hanno detto che avevano con loro un'altra donna umana che era arrivata da loro pochi giorni prima. L'hanno descritta ed Emily l'ha riconosciuta. Frieda vive con gli Aqina. Ha trovato la felicità lì e non tornerà indietro".


	Aimee si grattò la testa. "È incredibile. Pensavo che Frieda se ne fosse andata per sempre".


	"È quello che pensavamo tutti", rispose Chris. "Ma è viva e vegeta. Non chiedetemi quando la rivedremo, ma almeno è felice dove si trova".


	Un ramoscello si spezzò fuori. Chris aggrottò le sopracciglia verso la foresta.


	"Sono di nuovo i gemelli?" Chiese Marissa.


	"È Turk". Chris fece un cenno verso gli alberi. "Come mai è tornato così presto?".


	Un'ombra si stagliò sulla porta e Turk varcò la soglia. Fece un cenno ai due visitatori. "È un piacere rivederti, Turk".


	"Cosa ci fai qui, Aimee?" chiese. "Non dovresti essere di pattuglia?".


	"Ho preso un permesso per andare a trovare Chris", rispose lei. 


	Diede un bacio a Chris. "Non posso restare, tesoro. Devo tornare al confine con l'Ursidra prima che faccia buio".


	Gli occhi di Chris si spalancarono. "Perché? Non puoi restare nemmeno una notte?".


	Scosse la testa. "È un'emergenza. Donen, Faruk e Menlo stanno andando all'appuntamento con Renier. Stanno andando tutti nel territorio di Avitras".


	Aimee si irrigidì. "Gli Avitra? Cosa possono fare lì?"


	"Cercheranno di convincere Aquilla ad aderire al loro accordo di pace", rispose Turk. "I Lycaon devono essere lì. Vorrei che ci fosse un modo per mandare un messaggio a Caleb. Dovrebbe esserci lui al posto mio, ma non c'è tempo. Devo partire subito".


	Marissa si alzò. "Torno indietro e glielo dico".


	"Non c'è tempo per tornare indietro", le disse Aimee. "Quando arriverai lì, gli altri Alpha saranno già andati via da un pezzo".


	"Non camminerò", rispose Marissa. "Correrò. Poi Caleb potrà correre fino al confine e raggiungerti, Turk".


	"Ma hai detto...." Iniziò Aimee.


	Marissa la interruppe con un colpo di mano. "È troppo importante. Ce la farò".


	Chris guardò avanti e indietro tra le sue amiche. "Ti dispiace dirmi cosa diavolo sta succedendo?".


	Marissa la affrontò. "Sono incinta. È per questo che siamo venute qui a piedi invece di correre, ma starò bene. Riesco ancora a correre veloce come prima e Turk ha ragione. Caleb non dovrebbe mancare a questa riunione. Se riesci a convincere Aquilla ad aderire al tuo accordo di pace, questa potrebbe essere la cosa più importante accaduta ad Angondra negli ultimi anni. Abbiamo aspettato così a lungo la pace e ne abbiamo passate tante. Non possiamo perdere questa occasione".


	Turk esitò. "Sei sicuro?"


	Marissa si diresse verso la porta. "Sono sicura. Sarò lì in men che non si dica e Caleb vi raggiungerà al confine".


	Turk si rivolse a Chris e Aimee. "Aria sta arrivando con Donen, Emily e Anna con gli Ursidreani e Carmen con Renier. Pensano che tutte queste donne umane aiuteranno a convincere gli Avitra a fare un'offerta di pace".


	Chris fece un passo avanti. "Questo risolve la questione. Vengo con te. Vieni anche tu, Aimee. Gli uomini non rinunceranno all'opportunità di pace con tutti noi lì a convincerli".


	Aimee annuì. "Va bene. Verrò con te, ma che ne sarà delle gemelle? Sono là fuori nel bosco da qualche parte. Cosa succederà quando torneranno e troveranno te e Turk scomparsi?".


	Chris strappò una striscia di stoffa rosso vivo da un fagotto vicino alla porta. La legò al ramo storto dell'albero sopra lo stipite della porta. "Questo è il nostro segnale per i gemelli di tornare al villaggio. Marissa può dire alla madre e alla sorella di Turk che i gemelli stanno scendendo al villaggio. I gemelli andranno a casa della nonna fino al nostro ritorno".


	 


	 




Capitolo 3


	Turk si fermò a correre su una collina a nord del villaggio Lycaon. Enormi distese di foresta si estendevano fino all'orizzonte. "Riesci a vedere qualcosa da qui?" Chiese Aimee.


	"C'è una nuvola di polvere che si alza sulla pianura", rispose. "Deve essere la colonna felsinea che si sta avvicinando al confine".


	"Se stanno sollevando polvere", gli disse Chris, "sono gli Ursidreani con i loro veicoli blindati. I Felsiti viaggiano su palanchini trasportati da enormi lumache. Non sollevano polvere".


	Turk annuì. "Questo spiega perché si muovono così velocemente".


	"Riesci a vedere qualcosa che viene da ovest?". Chiese Chris. "Quello è territorio felsineo".


	"Non c'è nulla in movimento", rispose, "ma c'è una nube di macchia più vicina al confine. I Felsiti devono essere già accampati lì e stanno aspettando gli Ursidreani".


	"Avevano intenzione di recarsi insieme nel territorio di Avitras?". Chiese Aimee. "Perché si accampano e si incontrano lì quando potrebbero incontrarsi molto più vicino alla loro destinazione?".


	"Nessuno vuole rischiare un confronto con Aquilla", disse Turk. "Metteranno a punto una strategia concreta prima di avvicinarsi agli Avitra".


	Chris annuì. "Questo ha senso. Aquilla odia gli Ursidreani e non è nemmeno troppo entusiasta dei Felsiti".


	"Gli Avitra sono l'unica fazione che non ha accettato l'idea della pace", rispose Turk. "Convincere Aquilla a mettere da parte decenni di ostilità potrebbe essere più difficile di quanto pensiamo".


	"Beh, non ci stiamo avvicinando di più stando qui", fece notare Aimee. "Scendiamo e scopriamo cosa hanno in mente".


	Aimee si avviò verso la collina e gli altri la seguirono in fila indiana. Il vento strattonava i capelli di Aimee e le frange della sua giacca di pelle di daino e le portava alle narici il ricco profumo della foresta. Non aveva mai corso così, con il vento tra i capelli. Si era rasata la testa quando si era unita ai guerrieri di Lycaon e non aveva mai corso in vita sua prima di arrivare ad Angondra.


	Cosa stava diventando la sua vita? Solo pochi mesi fa pensava di aver trovato la sua felicità pattugliando il confine con i guerrieri. Ora, con la pace all'orizzonte, tutto questo potrebbe finire in un attimo. Aveva giurato in cuor suo di non rinunciare mai alla felicità conquistata quando si era unita ai guerrieri. Ora si lasciò crescere i capelli e volse lo sguardo verso il villaggio e il focolare. Chi era lei, dopotutto, se non era una guerriera? Cosa sarebbe stata dopo questa trattativa di pace? Come si sarebbe riconosciuta?


	A differenza degli altri sopravvissuti all'incidente della nave spaziale Romarie, lei non si è aggrappata alla sua vecchia persona né si è addolorata per la perdita della sua vecchia vita. Ha abbandonato il suo passato come una patata bollente, con grande dispiacere dei suoi cugini. Anna e Frieda hanno lasciato il Lycaon in parte come reazione alla perdita della Aimee che conoscevano sulla Terra. Non riuscivano a relazionarsi con la nuova Aimee: dura, spoglia, distante, bellicosa. Hanno trasalito quando l'hanno vista. Ed Emily la riconobbe a malapena quando si incontrarono di nuovo. 


	Aimee correva e correva. Poteva correre e non smettere mai di farlo. Non ringrazierà mai abbastanza i Lycaon per il dono del volo che ha imparato. Tutte queste donne avevano trovato il loro posto nella società angondriana quando avevano trovato uomini da amare e si erano sistemate, ma Aimee aveva trovato il suo posto correndo sotto gli alberi con il vento che le accarezzava lo scalpo nudo. Non vi avrebbe mai rinunciato.


	In poche ore, il trio entrò nello stretto canyon che divideva il territorio di Ursidrean da quello di Felsite. Aimee non aveva mai saputo che il canyon fosse lì, ma Chris e Turk lo conoscevano bene. I Felsiti e gli Ursidrei si incontravano nella terra di nessuno tra i loro territori per discutere di una pace che nessuno avrebbe mai immaginato possibile.


	Aimee non vide lo stretto sentiero che portava fuori dal canyon verso la pianura fino a quando Chris non girò intorno a una grande roccia e si arrampicò sulla terra piatta sovrastante. Di sicuro, un enorme gruppo di Felsiti si accampò sul bordo del canyon. Un grande felsita con una folta criniera arancione si alzò dal suo posto accanto al fuoco e si avvicinò a loro. Allargò le braccia e la sua voce rimbombò. "Alla fine ce l'avete fatta. Lo speravo. Non potremmo condurre questa trattativa senza di te".


	Turk gli batté la mano sulla spalla. "È bello rivederti, Renier. Conosci il mio compagno, Chris, e questa è Aimee Sandoval. È la cugina di Anna ed Emily".


	Renier annuì e strinse la mano di Aimee. "Ho sentito parlare di te".


	"Mio fratello sta arrivando", gli disse Turk. "La sua compagna è andata a prenderlo, quindi non tarderà ad arrivare".
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